
MICHELA PEDRON

Nata a Trento il 25/10/1980.

Diplomata all’Istituto per Geometri A.Pozzo di Trento nel 1999.

Diplomata presso il CFP di Marghera in Arredamento d’Interni nel 2006.

Iscritta dal 1999 all’Accademia di Belle Arti di Venezia, diplomata nel febbraio 2005 con votazione complessiva di 110 e lode\110.

Iscritta dal 2004 alla specializzazione in Arti Visive e Discipline per lo Spettacolo ad indirizzo Pittura presso l’Accademia di Belle Arti di Venezia, diplomata nell’ottobre 2006 con votazione complessiva di 110 e lode\110.

Vive a lavora tra Trento e Venezia.

Febbraio 2001: vince il concorso fotografico “Scene dalla vita universitaria” indetto e a cura dall’ESU di Venezia, con la serie “In Atelier”.

Aprile 2004: Pink Pop Spring, esposizione all’Associazione Culturale Lazzari, Treviso, a cura di Carlo Damiani.

Dal 2006 fa parte di Colletivo Rapido, un gruppo di giovani artisti:

Gennaio 2006: Collettivo Rapido, Dis-Nascondimento, presso Centro Culturale Mediatico CZ-95, Giudecca, Venezia.

Aprile 2006: Collettivo Rapido, Untitled, presso l’Associazione Culturale Spiazzi, Arsenale, Venezia

Luglio 2006: Collettivo Rapido, Big Bang Parte Prima, San Lorenzo de l’Escorial, Madrid.

Maggio 2006: selezionata per il catalogo e la  mostra collettiva La Creazione del Mondo, con l’opera “My Doll (Il Sesto giorno)”, Chiesa di San Barnaba, Venezia, a cura di Riccardo Caldura e Gloria Vallese.

Settembre 2006: selezionata tra i 40 finalisti del Premio Arte indetto da Cairo Editore, mostra alla Permanente di Milano, ottobre 2006, con l’opera “My Doll”.

Ottobre 2006: vince il concorso indetto da Pagine Bianche, a cura di Luca Beatrice, per la regione Trentino Alto Adige con pubblicazione in copertina dell’opera “My Sky”ed acquisto della stessa da parte del Ministero per i Beni e le Attività Culturali, dipartimento per i beni culturali e paesaggistici.

Novembre 2006: selezionata per il catalogo e la mostra della 90° Collettiva della Fondazione Bevilacqua La Masa, con l’opera “My Dog”, Fondazione Bevilacqua La Masa, San Marco, Venezia, a cura di Angela Vettese.

Marzo 2007: Selezionata per il catalogo del concorso fotografico “Lui e Lei nell’obbiettivo” a cura della provincia di Trento.

Aprile 2007 : Collettivo Rapido e IAM Gallery, Senza Peso, presso lo Spazio Eventi Libreria Mondadori, San Marco, Venezia, a cura di Amerigo Nutolo.

Maggio 2007: vince il concorso fotografico “Storie di nonni con i loro bambini – storie di bambini con i loro nonni – Le stagioni della vita”, a cura  di Ikea e del Comune di Padova, con l’opera “Naso-Naso”.

Luglio 2007: Collettivo Rapido, Trasalimenti, a cura di Gabriele Di Pietro, all’interno della manifestazione Castellarte, borgo medievale, Montepagano.

Agosto 2007: vincitrice del Premio Internazionale Arte Laguna 2007 indetto dall’Associazione Culturale MoCA e lo Studio Arte Laguna , con l’opera “My Doll (Il Sesto giorno)”, catalogo e relativa mostra presso il Museo di Santa Caterina, Treviso, settembre, a cura di Igor Zanti.

Settembre 2007: Arte Bianca, esposizione collettiva a Palazzo Roccabruna, Trento, a cura della Provincia di Trento.

Ottobre 2007: selezionata tra i 40 finalisti del Premio Arte indetto da Cairo Editore, con l’opera “My Dark Think”, esposizione al Palazzo della  Permanente, Milano. 

Ottobre 2007: selezionata per il catalogo del Premio Celeste 2007, con l’opera “My Hero” a cura di Gianluca Marziani e Ivan Quaroni.

Novembre 2007: selezionata tra i 50 finalisti del Primo Premio Internazionale Fotografia Arte Laguna indetto dall’Associazione Culturale MoCA e lo Studio Arte Laguna , con l’opera “Un ramarro nel mio giardino”, catalogo e relativa mostra presso Galleria Millenium, Venezia, dicembre, a cura di Igor Zanti.

Dicembre 2007: mostra personale “S’i’ fosse foco...” presso Galleria l’Occhio, Venezia, a cura di Igor Zanti ed Elisabetta Donaggio.

Gennaio 2008: mostra personale “The pink of Elegance” presso Galleria Wannabee, Milano.

Febbraio 2008: mostra collettiva a rappresentanza della regione Trentino Alto Adige “Arrivi e Partenze. Italia”, presso la Mole Vanvitelliana, Ancona, a cura di Alberto Fiz ed Errico Gasperoni.

Febbraio 2008: “I love Animals”, mostra collettiva presso Galleria Silbernagl, Milano, a cura di Igor Zanti.

Marzo 2008: presente ad Arte contemporanea moderna Roma 2008 presso la galleria Wannabee.

Maggio 2008: mostra collettiva “Skull: return to sender”, presso Galleria Wannabee, Milano.

Maggio 2008: mostra collettiva “Re: Public, Refuses” presso Bacini dell’Arsenale di Venezia, Tese di San Cristoforo, a cura di Amerigo Nutolo.

Giugno 2008: mostra collettiva, Automobilart,  presso la Casa d’Aste Iégor, Montreal, Canada.

Giugno 2008: Collettivo Rapido, Achtung!, Riva del Garda, Tn, a cura di Elsa Gipponi.

Luglio 2008: mostra personale “A pink pois”, Riva del Garda, Tn, a cura di Elsa Gipponi.

Settembre 2008: mostra collettiva “Skull”, presso Spazio Revel, Milano.

Settembre 2008: mostra collettiva, “New Art, New Pop II, The evolution”, a cura di Igor Zanti, presso lo Spazio Studio, Milano.
Ottobre 2008: personale “Pink Pop Personale”, a cura di David Tomasi, per la 4° Giornata del Contemporaneo AMACI, presso CRAM, Mezzocorona, Tn.

Ottobre 2008: selezionata per il Premio Speciale Inside Art e per la mostra collettiva dei finalisti del 3° Premio Arte Laguna Pittura, curato da Viviana Siviero, presso Center Brolo per l’Arte, Mogliano Veneto, Tv, con l’opera “My Light Lie”.

Novembre 2008: Collettivo Rapido, “Serial”, a cura di Giovanna Borrillo, per il progetto  Accade, presso Galleria L’Occhio, Venezia.

Dicembre 2008: mostra collettiva “Male di Miele”, presso Spazio Revel, Milano.

Dicembre 2008: mostra collettiva, “New Art New Pop III, Per aspera ad astra”, a cura di Igor Zanti, presso Galleria dell’Ombra, Brescia.

Dicembre 2008: mostra collettiva “The Smile Exhibition”, a cura di Elsa Gipponi, Riva del Garda, Tn.

Dicembre 2008: mostra collettiva “Animali Fantastici – Il bestiario dell’arte”, a cura di Chiara Casarin, presso il Museo di Santa Caterina, Treviso.

Marzo 2009 : mostra collettiva “Animali Fantastici”, a cura di Chiara Casarin, presso Palazzo Michiel, Venezia

Ottobre 2009: selezionata tra i 40 finalisti del Premio Arte indetto da Cairo Editore, con l’opera “My Light Lie”, esposizione al Palazzo della  Permanente, Milano.

Dicembre 2009: mostra collettiva “It’s MY… POP” presso la Galleria dell’Ombra, Brescia, in collaborazione con la galleria It’s MY di Milano.

Marzo 2010: presente a KunStart 2010, 7th International Art Fair of Bolzano, Intersection, a cura di David Tomasi.

Giugno 2010: “Una donna senza tempo”, mostra collettiva a cura dell’Associazione Culturale Teatrio, presso Galleria Mondadori, San Marco, Venezia.
Giugno 2010: “Mangia le prugne”, mostra collettiva ed asta a favore della Fondazione per la Ricerca sulla Fibrosi Cistica, a cura di Tina Mallia, presso Villa Erba, Cernobbio, Como.

Giugno 2010: selezionata tra i finalisti del II Como Contemporary Contest, a cura dell’Assessorato alla Cultura del Comune di Como, presso Spazio Natta, Como.

Luglio 2010: personale “Like an Oritsuru”, a cura dell’Assessorato Alla Cultura del Comune di Coredo, presso Casa Marta, Coredo, Tn.

Settembre 2010: Open13, esposizione internazionale di sculture ed installazioni, a cura di Paolo de Grandis, Lido, Venezia.

Ottobre 2010: mostra collettiva ed asta presso la Galleria Silbernagl, Milano.

Novembre 2010: selezionata per TNT festival giovani talenti, Palazzo dei Congressi, EUR, Roma, a cura del Ministero della Gioventù.

Dicembre 2010: vince MicroSpaceCompetition, con la mostra virtuale Microbo.net a cura di Aldo Torrebruno. 

Gennaio-Febbraio-Marzo 2011: continua il progetto “New Art, New Pop”, a cura di Igor Zanti e del Ministero degli Esteri, che con la mostra “Dadaumpop - The Italian New Pop”

Mumbai, 7-15 January 2011, BMB Gallery

Calcutta, 4-18 February 2011, Rabindranath Tagore Centre

New Delhi, 4-20 March 2011, Italian Cultural Centre

Gennaio 2011: presente ad ArteFiera2011, Bologna, presso la Galleria Studio d’Arte Raffaelli.

Febbraio 2011: mostra collettiva “Confinamenti Stralunati”, presso UfoFabrik Contemporary Art Gallery, Moena, Tn, a cura di Mauro Defrancesco.

Aprile 2011 : selezionata per il IV Premio Ceres4Art, a cura di Valentina Pesati e Luca Beatrice.

Maggio 2011 : esposizione personale presso il Palazzo della Regione Autonoma Trentino-Alto Adige, a cura di Licia Ravelli.
Maggio 2011 : Ceres4Art 2011, mostra collettiva presso Lanificio Factory, Roma, a cura di Valentina Pesati e Luca Beatrice.

Giugno 2011 : Ceres4Art 2011, mostra collettiva presso Villa delle Rose, Bologna, a cura di Valentina Pesati e Luca Beatrice.

Giugno 2011 : mostra collettiva “Dadaumpop - The Italian New Pop”, Galleria Rinascimento Contemporaneo, Genova, a cura di Igor Zanti.

Luglio 2011 : mostra collettiva “La scatola dei giochi”, Festival dell’Arte, presso Spazio Equipe5, Mezzolombardo, Tn, a cura di Mauro Defrancesco.

Agosto 2011: mostra collettiva “Dove sono le montagne? 2”, presso UfoFabrik Contemporary Art Gallery, Moena, Tn, a cura di Mauro Defrancesco.

Settembre 2011 : invitata alla Quinta Biennale del Premio Internazionale d‘Arte Città di Bozzolo, a cura di Stefano Zecchi e Giancarlo Lacchin.

Settembre 2011 : Ceres4Art 2011, mostra collettiva presso Centro per l'arte contemporanea Luigi Pecci di Prato, a cura di Valentina Pesati e Luca Beatrice.

Novembre 2011 : “Lo Stato dell’Arte - Trentino Alto Adige. Iniziativa Speciale del 150° promossa dal Padiglione Italia della 54° Esposizione Internazionale d’Arte della Biennale di Venezia“, a cura di Vittorio Sgarbi, Palazzo Trentini, Trento.

Novembre 2011 : presente alla Fiera dell’Arte di Torino “The Others”, presso la Galleria UfoFabrik.

Dicembre 2011 : “Art Room – Per un incontro tra protagonisti”, presso Centro Culturale Altinate, Padova, a cura di Chiara Canali e Matteo Tornielli.
Dicembre 2011 : “Arte a Sud”, Unione dei Comuni del Versante Ionico, Isca sullo Ionio, Cz, a cura di Settimio Ferrari e Francesca Londino.
Gennaio 2012: presente ad AAF 2012, Milano, presso la Galleria UfoFabrik.

Marzo 2012: presente a KunstArt 2012, Bolzano, presso la Galleria UfoFabrik.

Luglio 2012: selezionata tra i 120 finalisti del Premio Arte indetto da Cairo Editore.
Giugno 2013: selezionata tra i finalisti della sezione Installazioni-Scultura del Premio Combat 2013, esposizione presso il Museo di Storia Naturale, Livorno, a cura di Francesca Baboni e Stefano Taddei.
Settembre 2013: selezionata tra gli 80 finalisti del Premio Arte indetto da Cairo Editore.

Gennaio 2014: tiene il Workshop d’artista “Venezia Glamour” per conto del MART, presso la Galleria Civica di Trento.

Maggio 2015: Praestigium Contemporary Artists from Italy relativa al progetto Imago Mundi/Luciano Benetton, Fondazione Sandretto Re Rebaudengo, Torino, a cura di Luca Beatrice.
La parte pittorica si è evoluta durante gli anni, attraverso mezzi espressivi diversi, ma mantenendo sempre inalterato lo spirito di osservazione intrecciando realtà e banalità, cercando di vedere oltre i luoghi comuni e dare nuovo significato a ciò che l’opera porta alla luce

I lavori non sono mai singoli pezzi casuali, ma più opere raggruppabili in serie, cioè una volta sviluppata e resa un’opera ne vengono prodotte altre con lo stesso criterio e ideale 

Questo processo diviene un’esigenza primaria poiché le varie serie differiscono per materiali, tecniche e soggetti

Nonostante ciò osservando l’intera produzione di questi anni si percepisce un filo conduttore che lega tra loro tutte le opere e ne fa un insieme vario ma omogeneo.

PINK_REVIVAL

Nel mondo della moda, del design, del cinema e della fiction televisiva, si assiste oggi ad un rilancio: è il ritorno del rosa (vuoi shocking, o più sommessamente pastello) unitamente ad un gusto cromatico kitsch, un po’ retrò, ammiccante a quegli ultimi anni cinquanta che avrebbero visto, di lì a poco, esplodere il fenomeno mondiale della Pop Art.

Attuale in questo senso si può dunque dire l’opera di Michela Pedron, che sconfina nelle dimensioni di un’arte sinestetica, visivo-sensoriale, prediligendo cromatismi pop, superfici glossy, brillanti, ritmate da morbide, avvolgenti interpolazioni di peluche dalle forti connotazioni tattili, con profondi rimandi emotivi e valenze epidermiche.

Il mondo che vanno rivelando i lavori di Michela Pedron è un mondo marcatamente al femminile, ma smaliziato, non privo quindi di ironia (ed auto-ironia), in sintonia peraltro con l’opera di artiste a lei contemporanee (vedi, ad esempio, la ginevrina Silvie Fleury con i suoi immensi missili “in partenza per Venere” ricoperti di morbida pelliccia).

Michela Pedron ha saputo raccogliere indubbiamente le eredità stilistiche (e fors’anche tematiche) di un Warhol, un Lichtenstein, un Klein, sposandole però alle suggestioni-provocazioni dell’odierno (e ammirato) Jeff Koons, senza rinunciare, con questo, ad una sensibilità autentica, distintiva, ascrivibile ad un modo originale, personale di intendere l’arte e di vedere il proprio ed altrui universo.

Aprile 2004 /Carlo Damiani

PAGINE BIANCHE 2006

Come di fronte a uno specchio, in primissimo piano ci appare un volto, un ritratto, ma non è il nostro. Lo sfondo pittorico, una chiara rivisitazione dell’Optical Art, sembra vibrare e pulsare nonostante la staticità e la bidimensionalità dell’immagine. Interessante, e divertente, l’aria “Vintage” che si respira in quest’opera, il cui stile occhieggia le ultime tendenze della moda e del costume. Michela Pedron, diplomata all’Accademia di Belle Arti di Venezia in Arti Visive e Discipline per lo Spettacolo.

Ottobre 2006 /Luca Beatrice

BEVILACQUA LA MASA 2006

Appare in primo piano un’immagine, un ritratto che non è mai quello nostro. Sono immagini che l’artista staglia su un fondo costellato di pallini colorati.

Neri e rosa.

Colori che accolgono sempre immagini che fanno parte della sfera privata dell’artista: lo si capisce dai titoli delle opere che riportano sempre il “My” per definirlo.

Lo sfondo pittorico usato dall’artista non è casuale. Attraverso i pois colorati l’immagine in primo piano sembra vibrare e pulsare nonostante la sua staticità e bidimensionalità.

In questo caso l’artista ci propone in primo piano il muso di un carlino.

Un cane che ancora non è suo ma che presto andrà a far parte della sua intimità e della sua vita.

SENZA PESO

Una delicatezza doppia, materiale si rivela nell’opera di Michela Pedron. Il peluche caldo e accogliente, abbraccia l’occhio con seduttivo e giocoso tocco infantile, come una pelle sintetica e fantastica, eterna plasticità di un mondo fatto di pura immaginazione. L’altro lato della materialità è quello dei colori, con cui i soggetti, gli elementi geometrici semplici che compongono la matrice della tela, e l’artificio del peluche diventano morbidi. Lo shocking in un’iperbole che contrasta l’attrazione verso il contatto, restituisce indipendenza e distanza all’oggetto, sospendendolo in una cornice che ne circonda e definisce la plasticità, così come nell’icona di Superman, uno smorzamento, ad opera del rosa delle paiette, riduce, con tatto, a reminescenza l’elemento maschile, industriale, pop levandogli peso.

Aprile 2007 /Amerigo Nutolo
S’I’ FOSSE FOCO...

S’i’ fosse foco, ardrei’l mondo;

S’i’fosse vento, lo tempesterei;

S’i’ fosse acqua, i’ l’annegherei

(Cecco Angiolieri, inizio XIV secolo)

Con queste parole, al principio del Trecento, il poeta toscano Cecco Angiolieri si descriveva scherzosamente.

Lo spirito di Angiolieri, grande amico di Dante, era caratterizzato da una vena di irrazionale e geniale spudoratezza, da un senso di libertà e da un desiderio di rompere gli schemi.

Insolito per l’epoca, anche se, alla luce della critica contemporanea, la sua opera, che è stata oggetto di una forte rivalutazione in ambito romantico, non risulta essere così trasgressiva come si potrebbe pensare, ma ben si inserisce nel genere giocoso tipico della letteratura toscana della fine del XIII e dell’inizio del XIV secolo.

Ci si sorprenderà che, per iniziare a parlare del lavoro di Michela Pedron, si faccia riferimento ad uno dei padri della storia della letteratura italiana, ma confesso, che le prime parole che mi sono venute in mente, dopo aver conosciuto Michela ed il suo lavoro, sono state le rime del sonetto di Cecco.

Sicuramente Michela Pedron condivide con l’Angiolieri uno spirito ribelle ed irrazionale che difficilmente si piega alle logiche del mercato ed alle norme non scritte che regolano il mondo dell’arte contemporanea, e, con l’Angiolieri, può condividere, a mio parere, a tutt’oggi un certo destino critico.

Il lavoro di Michela appare, dopo una prima frettolosissima occhiata, di forte impatto e venato da una inconsueta originalità. L’osservatore più attento potrà però notare come la ricerca stilistica di Michela avvicina la sua opera a quella vasta famiglia di artisti che, volontariamente o involontariamente, si rifanno alla felice e fruttuosa corrente artistica che viene convenzionalmente denominata New Pop.

Di stampo New Pop è il taglio e la composizione delle tele, con elementi grafici preponderantemente presenti sullo sfondo, quasi a ricordare certe textures di gusto tardo optical; come New Pop è il segno che caratterizza i ritratti, definiti con campiture spesse, prive di sfumatura, quasi ad imitare le tecniche serigrafiche care a Warhol.

Sempre ricercando ascendenze New Pop nel lavoro di Michela, è interessante notare come l’artista inserisca, talvolta, in alcune sue opere, dei gadgets, dei piccoli pupazzi, delle statuine che acquista ed accumula in maniera quasi ossessiva, e che reinterpreta e contestualizza  sulle sue tele dandogli una nuova vita e conferendogli nuovi significati.

Il mondo di Michela Pedron è strettamente legato ad un immaginario infantile, che penetra intimamente nella sua cifra stilistica e permette all’artista, celata dietro un utilizzo costante della metafora che, come per Cecco Angiolieri, è tipica di un linguaggio giocoso, di esprimersi in piena libertà.

Speriamo che l’Ardente Michela ci possa, dopo questa sua fatica veneziana, sorprendere ancora cercando di arder o tempestar il mondo dell’arte contemporanea.

Dicembre 2007/ Igor Zanti

THE PINK OF ELEGANCE

Colore rosa, forme geometriche e decori vintage, gloss, brillantini e paiettes, ed ancora piume di marabù e peluche... non siamo nel camerino di una ballerina dell’avanspettacolo ma davanti alle opere della giovane artista.

La pittura è pulita, curata e rigorosamente ordinata. Dagli sfondi composti da grossi pois che si ripetono con regolarità ossessiva, emergono in primo piano, volti delicati dallo sguardo sognante: giovani donne, cuccioli, personaggi dei fumetti compongono il lessico famigliare della Pedron. Ma anche pupazzetti colorati raccolti con la dedizione del collezionista vengono cuciti con perizia antica sulle tele o si trasformano essi stessi in installazioni.

Ed ecco la serie di coniglietti di panno rosa racchiusi in buste di plastica trasparenti. Tutti uguali e teneramente infantili, tranne uno. Vistosamente diverso, che spicca come un pugno in un occhio. Sembra sperare che lo sguardo non si accorga neanche del contrasto, avendo adottato tutte le misure per mimetizzarsi con gli altri.

Il mondo di Michela Pedron è quindi un mondo solo apparentemente sereno: dietro la superficie fatta di paiettes, peluches e pois vibrano solitudini violente e critiche feroci che ci colpiscono di striscio senza farsi identificare perfettamente. Come un gemito lontano che vogliamo credere di aver soltanto immaginato.

Gennaio 2008/ Silvia Pettinicchio

A PINK POIS

Le opere di Michela piacciono sempre all’osservatore perché esprimono dolcezza, attenzione e cura, sia nelle forme, sia nei colori, sia nei materiali. Niente è lasciato al caso: il formato dell’opera, l’impostazione dell’immagine, l’accostamento dei colori e più di tutti i protagonisti. In modo esperto, riesce ad accostare colori da lei riproposti in varie serie quali il nero ed il rosa rendendo quest’ultimo protagonista indiscusso della scena nei pois e nei soggetti abbinato a paiettes e brillantini in forme di animali come rane, salamandre, libellule, delfini… Questi animali ci richiamano la nostra infanzia, i nostri giochi e ci evocano un  sorriso e uno leggero stato di benessere. L’abilità è questa,  saper fondere banalità e realtà dimostrandosi un’attenta osservatrice in grado di coniare nuovi concetti semantici, che inseriti nelle sua opere diventano nuovi punti di contatto con l’esterno.  Lo stesso concetto lo si trova nelle opere in cui elabora il tema del fumetto . Il suo Batman è un personaggio fiero e imponente all’interno dell’opera, come lo era nei nostri ricordi d’infanzia durante le nostre letture. Alcuni temi e soggetti vengono riproposti nelle sue opere al fine di sviluppare l’archetipo di un’idea, non però in produzioni seriali ma come ricerche nuove di materiali, tecniche e soggetti. Come ogni bravo analista della realtà, anche Michela si accosta alla ricerca fotografica, ma per lei questo è solo un punto di partenza.

Agosto 2008\ Elsa Gipponi

SPECIALE PITTURA in FLASH ART DIC-GEN 2009

La pittura di Michela Pedron inventa un paradossale connubio tra pop e minimal, kitsch e tradizionale, reale e onirico.

Il décor del fondo funziona come supporto all’iconografia del primo piano. Solo che questa non si fonda su nessuna gerarchia di carattere narrativo o simbolico. Ogni immagine è trattata allo stesso modo di tutte le altre.

L’instancabile lavoro dell’artista, invece di animare i soggetti, in qualche modo li derealizza: ne fa degli stereotipi, dei cliché per un proprio personalissimo archivio visivo.

Dicembre 2008 – Gennaio 2009\ Luigi Meneghelli
DONNE E ARTE

Cieli monocromi su orizzonti immaginari, textures ornamentali nette e decise, intimità femminile, peluche e personaggi dei fumetti che indagano lo spazio.
Cieli puri, a stesura piatta, solcati da magie cromatiche che proiettano la mente in una dimensione altra.
La tradizione della pittura è vista e rivisitata come strumento per costruire soggetti ed elementi visivi che fluiscono in un universo estetico, avvolto da uno spleen sottile e contemporaneo.
Dipingere ritratti e autoritratti attraverso un gioco di velature interrotte e poi riprese: l’acrilico come fosse acquerello.
Creare scenari irreali e contrastanti, osservati da una concezione estetica che riconduce a suggestioni di matrice New Pop.
Materializzare aperture oniriche in cui volti di donne, raffigurati con sguardi lanciati oltre il limite della tela, appagano il silenzioso desiderio dell’artista di celebrare un formalismo esteriore che si dissolve in atmosfere decise e al tempo stesso delicate in cui i fondali bui, i fragili e ingombranti pois vaganti, caratterizzati dalla preziosità dell’oro e dall’intensità del rosa, gli inserti decorativi evocanti stoffe da parati dal sapore vintage, lasciano il segno di un’artificiosità del gesto.
Dall’immaginario infantile, dal codice del fumetto, dell’illustrazione e della moda, Michela Pedron attinge e cattura le sue iconografie, per svuotarle subito da ogni significato eliminando il contesto, approdando all’autonomia del significante: “il mezzo è il messaggio” come affermava McLuhan.
Francesca Londino, 2010

UNA DONNA SENZA TEMPO

Le opere presentate da Michela Pedron, “My Light Lie” e “My Dark Think”, rimandano inevitabilmente a quella fortunata corrente artistica conosciuta come Pop Art e ai numerosi artisti che successivamente seguirono le orme e le innovative tecniche utilizzate da Andy Warhol nella seconda metà degli anno Ottanta.

Nonostante i diversi punti che accomunano la ricerca stilistica dell’artista con i processi creativi Neopop, quali la combinazione di elementi applicati sulla tela e l’uso di texture grafiche ripetute sul fondo che conferiscono alle opere un aspetto bidimensionale, l’artista riesce a distaccarsene con eleganza attuale.

L’immediata fruibilità delle serigrafie pop viene tradotta dall’autrice in manifestazioni intime attraverso l’uso di linee, forme, materiali e colori accostati con dolcezza e cura e che dimostrano un’ottima abilità tecnica.

Per quanto ad un primo impatto i soggetti possano risultare stampati, sono realizzati sapientemente tramite la stesura minuziosa di campiture di colore sovrapposte con la tecnica dell’acquerello, in grado di conferire –ad opera completa- un’illusione quasi fotografica.

I corpi prendono vita emergendo dallo sfondo in due dimensioni.

Le impalpabili realtà offerte da Michela legano amabilmente con titoli, in cui vezzosi My sembrano lasciar trapelare un capriccio giocoso e benevolo a cui l’osservatore non può sottrarsi, lasciandosi trasportare in un immaginario apparentemente puerile alquanto caro all’artista.

Giugno 2010\Oddo de Grandis

SILBERNAGL 2010

Silbernagl, aprendosi con interesse alla ultime tendenze dell’arte contemporanea ha voluto dare spazio agli artisti selezionati dal critico Igor Zanti che, su mandato del Ministero degli Affari Esteri, sta organizzando una mostra che presenti il meglio dell’arte italiana contemporanea in estremo oriente. Giovani da tenere d’occhio che propongono le loro opere poco prima della consacrazione già programmata nei musei di città come Shanghai, New Delhi e Bangkok. 

Artisti giovani e di spicco, rappresentanti di quel gioioso movimento che è stato definito new pop italiano, tutti caratterizzati da uno sguardo disincantato, ironico, non convenzionale su questa difficile realtà contemporanea, quello sguardo che, in tempi difficili, solo all’arte è concesso di avere e forse proprio per questo l’arte antica o moderna che sia, ancora e sempre, sembra non conoscere momenti di crisi.

Ottobre 2010
SULLE ALI DELL’ORITSURU – OPEN 13

“ Tutto ciò che c'è di maestoso e solenne, che possiede le qualità dell'eccellenza e della virtù ed ispira un sentimento di meraviglia, è considerato kami “ 

 Motoori Norinaga
“Questo è il tuo pianto. La nostra preghiera. Pace nel mondo”

Iscrizione del monumento dei bambini caduti a Hiroshima

Un’antica leggenda giapponese racconta che chi riesce a piegare almeno mille gru di carta, secondo la tecnica degli origami, potrà vedere esauditi i desideri e le preghiere che ha nel cuore.

Non è infatti raro, mentre ci si aggira per i templi scintoisti disseminati su tutto il territorio giapponese -sono, infatti, il segno concreto della particolare situazione sociale e culturale di questo paese, dove il contrasto tra modernità e tradizione non è uno slogan per attirare incuriositi turisti ma, piuttosto, una realtà tangibile ed a tratti inquietante- vedere ghirlande di gru colorate, sapientemente modellate in fogli di carta, che come il sussurro di una preghiera vengono scosse dal vento davanti all’ingresso di un tempio.

La gru è tradizionalmente un animale legato al concetto di lunga vita e di dedizione, e sostanzialmente una figura apotropaica, fondamentale nella realtà scintoista.

Al mito delle mille gru è inoltre connesso uno dei più toccanti episodi della storia del  Giappone post bellico la vicenda di Sadako Sasami.

Sadako Sasami era una bambina che nel 1945 aveva due anni, abitava con la sua famiglia a Hiroshima, a circa un chilometro dal punto su cui venne sganciata la bomba, e rimase miracolosamente illesa. Crebbe ma la bomba non aveva smesso di uccidere: nel febbraio del 1955, all'età di dodici anni, Sadako si ammalò di leucemia a causa degli effetti delle radiazioni.

Sadako nelle lunghe giornate in ospedale si dedicava a costruire, con le scatole delle medicine e con qualunque altro frammento di carta avesse a portata di mano, piccoli origami raffiguranti ben auguranti gru. Ne aveva composte più di milletrecento quando dopo otto mesi di malattia, la mattina del 25 ottobre 1955, i suoi sorrisi entrarono nella memoria straziata di tutti gli abitanti della città, a partire dai suoi compagni di scuola.

Da quel giorno migliaia e migliaia di gru di carta, di tutte le dimensioni e di tutti i colori, prendono continuamente forma dalle mani dei bambini e di tutti gli abitanti di Hiroshima, e vanno a costituire ghirlande, disegni, composizioni di ogni tipo che vengono utilizzate al posto dei fiori per onorare tutti i luoghi della memoria: una miriade di piccole gru che vengono spedite alla città di Hiroshima anche da tutto il mondo.

In ricordo di tale atto di speranza nel Parco della Pace della città si trova un monumento, dedicato a tutti i bambini vittime della bomba atomica, raffigurante Sadako a cavalcioni di una bomba nel gesto di innalzare al cielo una gru di carta. 

Per questo motivo, l'origami della gru, è stato elevato a simbolo di pace e fratellanza per tutti i popoli nel mondo.

Tutte queste suggestioni sono confluite nella grande installazione intitolata Big Oritsuru -gru in giapponese- realizzata dalla giovane artista trentina Michela Pedron.

Nella sua visione, non mille gru ma una gru mille volte grande che porta sul becco un segno indelebile, il sangue dell’artista, e che assume un valore profondamente sacrale e sancisce il suo legame, come un ponte, tra l’occidente e l’oriente.

Ci troviamo di fronte ad un’opera che presenta evidenti aspetti di ibridazione culturale, il riferimento al mito scintoista della gru si fonde con l’idea, presente nella dottrina cristiana ma desunta da una tradizione  antropologica comune, non solo alle culture del mediterraneo, ma alla totalità del genere umano, che il sangue sia il più efficace dono sacrificale.

Il tutto viene miscelato con accenti che riportano a esperienze performantiche tipiche dell’ultima metà  del Novecento. Come infatti dimenticare, in questo contesto, le lacerazioni e i sanguinamenti di Gina Pane o le ferite di Franko B, oppure il binomio sangue petrolio di Andrej Molodkin all’ultima biennale?

L’azione di mediazione culturale viene attuata dalla rinuncia metaforica dell’aspetto cruento che risiede nei significati allegorici propri del sangue, fondendolo, non solo fisicamente, con la figura della gru, simbolo di vita e speranza, che rientra nella concezione di armonia del tao. La gru però, portando sul becco il segno tangibile e fisico della presenza dell’artista- il suo dono-  diviene anche l’intermediario per raggiungere la divinità e, al tempo stesso,  sottintende un messaggio di cambiamento.

L’oritsuru è sostanzialmente un punto fisso nell’evoluzione di Michela Pedron, è il traguardo che ha temporaneamente raggiunto nel suo  percorso artistico, e le opere esposte in mostra ne segnano, come pietre miliari, il cammino.

Si evidenzia passando in rassegna i lavori, come il centro della ricerca dell’artista si focalizzi sull’identità, attraverso il quasi maniacale utilizzo della forma del ritratto.

Tutte le opere,  anche nei casi in cui non compare Michela, sono profondamente autobiografiche come indica l’anaforica ripetizione della parola “my” nei titoli. 

La Pedron pone dei continui riferimenti all’ essenza del suo essere, frammentandola in una serie di primi piani dove unico elemento di decontestualizzazione è fornito dagli sfondi che vanno dall’optical al decò. Un personaggio unico dai molti volti e dalle molte sfaccettature che denuncia un’ossessione per l’immagine, quasi  ci fosse la sottintesa volontà, ripetendo il gesto dell’ auto ritrarsi anche solo metaforicamente, di colmare quel vuoto che intercorre tra l’esistere e il conoscersi.

Si ripropone il tema del viaggio e della ricerca che, in molte opere di Michela Pedron, assume la forma della sperimentazione di nuovi linguaggi artistici, di sforzi di auto rappresentarsi attraverso modi e forme diverse, della ricerca di una via che conduce sempre e comunque verso est, nel tentativo di analisi di una sintesi dove si smaterializza e si diluisce il decorativismo figlio della tradizione occidentale per incontrare l’essenzialità di un oriente fisico e mentale.

Per queste ragioni il visitatore deve porre l’ultimo sguardo prima di salutare i mille volti e  i mille aspetti di Michela sull’opera che domina la sala, perché in questo caso è inizio e fine del percorso, è messaggio di speranza e dichiarazione di intenti per il futuro di una artista che, cercandosi, ci racconta se stessa.

Luglio 2010 (Like an Oritsuru)

Settembre 2010 (Open13)\Igor Zanti

MICRO SPACE COMPETITION| Michela Pedron 10.12.2010-10.01.2011 Microbo.net
Supereroi, suggestioni amletiche, ritratti, persino il muso di un carlino: l'opera di Michela Pedron raccoglie in pieno le suggestioni neopop, e sa rimandare a culture e ad immaginari diversi, che pur conservando le proprie particolarità, trovano adeguata sintesi nel mondo a pois che l'artista ci propone.
Lo sfondo glamour, con il gioco cromatico dei pois, che alternano rosa, nero e bianco, talvolta in versioni brillanti, talaltra a tinte più morbide, fa da trait d'union per le quattro opere presentate: da questo sfondo emergono le figure in primo piano, che sembrano fissare motti, modi di dire, abitudini radicate dell'artista, rappresentando ovvero il suo lessico familiare, il testo che sapientemente si intreccia col contesto a pois, che ne viene valorizzato, che emerge con la sua forza espressiva. 
Ed è proprio in questa capacità di essere al contempo popolare e familiare, alla moda ed intima, sociale e personale, l'apparente e creativa contraddizione, la forza espressiva di queste immagini.
Dicembre 2010-Gennaio 2011 | Anna Epis, Aldo Torrebruno

DEER SKULL

Ha colpito duro stavolta, Michela Pedron. Nel soporifero panorama dei compiti ben fatti, calligrafici ed esattissimi, con un simbolo d’arte più che un opera ci manda a dire, nell’ordine: che sant’Eustachio non è mai esistito, e infatti tra le corna la croce non c’è, che su Dio se ne riparla, perché la croce prima o poi la metterà, che se la ride del nazismo, che tanto cari erano a Goering questi trofei e tappezzata ne aveva la sua opulenta reggia di caccia senza saper che un giorno, a dolore passato e nazista morto, sarebbe stato schernito da una partigiana del nuovo, del raro e del differente, che ne avrebbe dipinto di rosa le corna, colore sì di genere ma lo stesso dei triangoli rovesciati sul petto degli omosessuali mandati al morte nei lager. Di più: Goethe con l’osso intermascellare, Linneo, Camper e tutte le loro ricerche per stabilire chi parla e chi no in natura quanto Michela Pedron, verrebbe da pensare, indaga su chi parla e chi no nell’arte. Di più, il suo essere pagana nel conformismo della religione che venera la Noya, pagana con il suo Bucranio ornato, guarnito e schernito, collocato fuori dai contesti sacrali di Diana cacciatrice, dove più che un fischio si rischia un proiettile. Bene, preso atto del coraggio di lasciare totem quali perenni moniti a chi di Tradizione e Conservazione vive (preferibilmente a spese dell’altrui vita), non resta che immaginarsi quali altre dissacrazioni possiamo attenderci da Michela Pedron, in questo stile tutto suo che non è Punk, ma in parte lo è, non è Optical, ma in parte lo è, non è Rinascimento, ma in parte.. 
Agosto 2012 \ Mario Garavelli

LEBENUNWERTES LEBEN

Quest'opera fa parte della serie DeerSkull, alla quale l'artista lavora dal 2011. Si tratta di opere dai forti spunti, identificabili nei titoli, fonti di riflessione e cariche di significati.
Teschi di cervi e caprioli. Rivisti. Colorati. Decontestualizzati.
Un teschio dalle corna nere e deformi sta in mezzo a due teschi dalle belle corna rosse.
Già dai colori quest'opera ci rimanda a quelli tipici del nazismo. Il titolo lo conferma: "Lebenunwertes Leben".
Una riflessione che l'artista vuole proporci, sul tema non a tutti noto dal tedesco Lebenunwertes Leben, vite indegne di essere vissute, vite di nessun valore.
Il miglioramento della razza attraverso l'eugenetica nazista. Deviati, dissidenti, deformi, ritardati e persone con difficoltà di apprendimento, omosessuali, malati mentali. A questi avrebbe dovuto essere impedito di riprodursi, in modo da non diffondere i propri geni all'interno della popolazione. Oltre 400.000 persone subirono la sterilizzazione coatta, e 70.000 furono uccise nel corso dell'Aktion T4.
L'Aktion T4 fu il nome dato dopo la prima guerra mondiale al Programma nazista di eutanasia che sotto responsabilità medica prevedeva la soppressione di persone affette da malattie genetiche, inguaribili o da più o meno gravi malformazioni fisiche. T4 è l'abbreviazione di "Tiergartenstrasse 4", l'indirizzo del quartiere Tiergarten di Berlino dove era situato il quartier generale dalla Gemeinnützige Stiftung für Heil- und Anstaltspflege, l'ente pubblico per la salute e l'assistenza sociale.
Verso la fine del 1938 la Cancelleria del Führer ricevette una richiesta da parte della famiglia di un bambino di nome Knauer affetto da gravi malformazioni fisiche e definito «idiota» affinché Hitler desse il suo assenso per un'«uccisione pietosa». Hitler inviò il suo medico personale Brandt presso la clinica dell'Università di Lipsia per verificare con i medici che avevano in cura il bambino se realmente egli fosse un caso disperato e, in tal caso, autorizzarne l'uccisione che alla fine avvenne.
In seguito l'elemento volontario presente nel «caso Knauer» scomparve rapidamente; entro metà 1939 il Ministero degli Interni ordinò che i dottori e le ostetriche che lavoravano negli ospedali tedeschi riferissero tutti i casi di bambini nati con gravi malformazioni, ufficialmente per creare un «archivio scientifico», ma con il chiaro intento di operare le necessarie «uccisioni pietose». Dovevano essere segnalati «tutti i bambini di età inferiore ai tre anni nei quali sia sospetta una delle seguenti gravi malattie ereditarie: idiozia e sindrome di Down (specialmente se associato a cecità o sordità); macrocefalia; idrocefalia; malformazioni di ogni genere specialmente agli arti, la testa e la colonna vertebrale; inoltre le paralisi, incluse le condizioni spastiche». Le segnalazioni venivano valutate da una speciale commissione composta da tre membri che dovevano raggiungere il consenso unanime prima di procedere all'uccisione.
Nello svolgimento del programma Aktion T4 si utilizzarono numerosi metodi di dissimulazione; molti genitori, soprattutto dell'area cattolica, erano, per ovvi motivi, contrari. I genitori venivano informati che i loro figli sarebbero stati portati in «sezioni speciali» di centri pediatrici dove avrebbero potuto ricevere migliori ed innovative cure. I bambini inviati presso questi centri venivano tenuti «in osservazione» per alcune settimane e poi uccisi con iniezioni letali; i certificati di morte riportavano come causa del decesso «polmonite». Normalmente venivano effettuate autopsie ed erano asportate alcune parti del cervello a scopo di ricerca scientifica. Questa operazione sembrava tacitare le coscienze di molti dei medici coinvolti nel programma perché dava loro l'impressione che i bambini non fossero morti invano e che il programma avesse reali scopi medici.
Tra il 1939 e il 1945 erano stati così uccisi un totale di almeno 5.000 bambini.
Michela Pedron
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